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Quinto incontro

La vita della Chiesa, corpo di Cristo, è la carità    (Ef  4,17-5,2 )

Preghiera

Padre Santo, convertici a te, e al Figlio tuo nostro Salvatore, e formaci alla scuola della tua Parola e della tua sapienza, perché l’ascolto della tua Parola lasci una traccia profonda nella nostra vita. 
Te lo chiediamo per Cristo, nostro Signore.

Amen.

Contesto di Ef 4, 17-5,2

Continuiamo a leggere la seconda parte della Lettera agli Efesini (capp. 4-6). È la parte parenetica, l’esortazione cioè che Paolo rivolge alla comunità dei suoi fedeli di Efeso e dell’Asia Minore. Il cap. 4 era iniziato con un accorato appello a conservare la comunione che è il bene supremo che Cristo ha lasciato alla sua Chiesa e che è ciò che la caratterizza come “comunione dello Spirito Santo” (2Cor 13,13). 
Gesù ha dato alla sua Chiesa il suo Spirito, agente dell’unità, sorgente dei carismi e dei ministeri. Per questa comunione Gesù ha pregato il Padre alla vigilia della sua passione, morte e risurrezione (Gv 17).

Ora Paolo prima di entrare nei dettagli della vita della comunità vissuta nelle diverse situazioni chiesa, famiglia, società e relazioni interpersonali), guarda la situazione del cristiano confrontandola con quando era pagano (vv. 17-24). 
Passa poi a esaminare la vita cristiana nelle virtù che la compongono, espressione della virtù fondamentale che è la agapê, la carità che lo Spirito Santo ha diffuso nel cuore del battezzato. 
Lo fa in due parti, una negativa dove esamina ciò che chi vive la carità non fa (4,25-31), e una positiva dove mostra quello che fa chi vive la carità (4,32-5,2).
1. Dalla vita pagana alla vita cristiana (4,17-24)

Temendo che le antiche abitudini vengano a contaminare la nuova vita del corpo di Cristo e vanifichino i frutti dell’opera salvifica di Gesù, Paolo “scongiura in nome del Signore” gli Efesini a non ritornare alle abitudini pagane.  
17Vi dico dunque e vi scongiuro [marturomai] nel Signore: non comportatevi più come i pagani [Rm 1,18-32; 1Pt 4,3] con i loro vani pensieri [en mataiotêti tou noos autôn, nel vuoto della loro mente], 18accecati nella loro mente, estranei [Col 1,21] alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. 19Così, diventati insensibili [apêlgêkotes>apo-algeô/algeomai, perdere la sensibilità al dolore], si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità. 

Paolo parla della maniera “vana” o “vuota” di pensare e di ragionare dei pagani che non conoscono la vita di Dio, i quali a causa dell’ignoranza e durezza di cuore, sono incapaci di sentire e amare come Gesù (Fil 2,5). 
Della loro situazione Paolo ha parlato all’inizio della lettera ai Romani (cap. 1-2) dove descrive i loro costumi corrotti. 
Questo viene dal non-conoscere Dio e la verità dell’essere umano. Una ignoranza colpevole che solo la fede può vincere. Solo la conoscenza vitale di Gesù dà la piena conoscenza di Dio e apre la strada della vera umanità.   

La condizione del cristiano 

20Ma voi non così avete imparato [emáthete] a conoscere il Cristo, 21se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, 22ad abbandonare [Col 3,9-10], con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni [Col 3,5+] ingannevoli, 23a rinnovarvi nello spirito della vostra mente 24e a rivestire [Rm 13,14; Ef 2,15+; Col 3,10+] l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia [Sap 9,3] e nella vera santità.

Tre grazie costituiscono la condizione del cristiano: 
a) conoscere Gesù ed essere istruiti da lui e dal suo vangelo; 
b) abbandonare le vecchie abitudini, il vecchio Adam 
c) rivestirsi della vita di Gesù, l’uomo nuovo, il nuovo Adam.

a) “Avere imparato a conoscere Cristo” (4,20-21)

20Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, 21se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù,

Tre sono le operazioni o i momenti di questa formazione:

* “Imparare Cristo”, cioè l’iniziazione cristiana e la continua “scuola”, la formazione permanente del discepolo. Imparare Cristo è imparare il modo di vivere di Gesù, che come Paolo possiamo dire: “mi ha amato e ha dato se stesso per me”. Conoscere Gesù significa stabilire un’intima amicizia con Lui.

* Imparare Cristo implica ascoltare Cristo e la sua Parola con ascolto amoroso e attento, contemplare il suo modo di vivere, di accogliere, di trattare, di curare e di reagire alle loro richieste.
* Imparare Cristo esige di mettersi alla scuola di chi ci può insegnare la verità che è in Cristo, della Chiesa quindi e dei suoi ministri senza presumere di fare da sé.
b) Svestirsi, togliersi di dosso l’uomo vecchio (4,22)

22 [istruiti] ad abbandonare [Col 3,9-10], con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni [Col 3,5+] ingannevoli,

Non basta che il cristiano corregga questo o quel difetto, in lui tutto lo stile di vita di una volta deve essere sostituito con il nuovo stile di vita coerente con il Vangelo. 
Questa trasformazione è un dono già ricevuto nel battesimo.
 Ma Paolo invita a rinnovare o rinfrescare quel dono con la vigilanza cristiana (cf. Col 8,9-10: “gettate via …Vi siete svestiti dell’uomo vecchio”). 
La condotta di prima seguiva le passioni ingannevoli, quei “vani pensieri” (v. 17) che ingannano perché non cercano la vera realtà che è il Cristo (cf. Col 2,17). 
c) Rivestirsi dell’uomo nuovo (4, 23-24) 

Non basta aver scelto Cristo una prima volta, dobbiamo confermare e rinnovare questa scelta fondamentale di seguire Gesù e vivere nel suo Corpo che è la Chiesa, con una continua e rinnovata conversione, bisogna  

23 rinnovarvi nello spirito della vostra mente 24e a rivestire [Rm 13,14; Ef 2,15+; Col 3,10+] l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia [Sap 9,3] e nella vera santità.

Due sono le cose da fare: “rinnovarsi nello spirito della nostra mente” e “rivestire l’uomo nuovo”. Sono due verbi legati insieme, espressioni del cammino da percorrere uno dopo l’altro: rendere nuovo il proprio spirito ossia il pensiero nel quale si innesta lo Spirito Santo che conduce a un nuovo modo di vivere. 
Si tratta rinnovare la nostra fede e tenerla aperta alle ispirazioni di Dio invece che alle vanità del pensiero pagano. Così il cristiano diventa un uomo nuovo per la grazia di Dio che lo crea nella giustizia e nella santità. Questo è frutto dell’azione creatrice e santificatrice di Dio prima di ogni nostro sforzo.

2. La nuova vita nella carità (4,25-5,2)
Solo ora dopo sedici versetti sull’unità e sulla edificazione della Chiesa corpo di Cristo grazie ai carismi dello Spirito (4,1-16) e dopo otto versetti sulla la differenza fondamentale che c’è fra l’uomo cristiano e quello pagano (vv. 17-24), Paolo entra nella parte prettamente parenetica dove offre inviti ed esortazioni su come vivere la carità, mostrando ciò che è e non è compatibile con l’amore e la comunione fraterna. 
Paolo si dilunga nella spiegazione di ciò che chi vive nella carità non si permette di fare (vv. 25-31) e ciò che invece deve fare (vv. 32-5,2) per vivere nella comunione della Chiesa, corpo di Cristo.
a) Ciò che la carità evita di fare 
25Perciò, bando alla menzogna e dite [Zc 8,16; Col 3,9] ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra [Rm 12,5] gli uni degli altri. 
26Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole [Mt 5,22] sopra la vostra ira, 27e non date spazio [2Cor 2,11] al diavolo. 
28Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando [1Ts 4,11; At 18,3+; At 20,34-35] il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. 
29Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. 
30E non vogliate rattristare [Is 63,10] lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati [Ef 1,13+] per il giorno della redenzione. 31Scompaiano da voi ogni asprezza [Col 3,8; Rm 1,29+], sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. 
La persona rinata nel battesimo 
- fugge la menzogna mentre dice la verità al prossimo, perché, membra gli uni degli altri, apparteniamo allo stesso Corpo (v. 25) 
- non si adira e, se si adira, cerca di spegnere l’ira collera prima della fine del giorno (vv. 26-27)
- non s’appropria più delle cose altrui, ma si guadagna il pane quotidiano lavorando con le proprie mani (v. 28).
- non proferisce parole triviali e cattivi (sapros, guasto o che guasta), ma solo parole che edificano la comunità e recano vantaggio ai propri fratelli/sorelle (v. 29).
- non rattrista lo Spirito Santo che abita nel battezzato come in un tempio (v. 30) 
- evita ogni malignità, durezza, arrabbiatura, parole eccessive e maldicenze (v. 31). 
b) Ciò che la carità deve invece proporsi
32Siate [ghinesthe] invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi [Mt 6,12.14; Col 3,13; Gc 2,13], perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.
 5,1Fatevi dunque imitatori [2Ts 3,7+; Mt 5,48] di Dio, quali figli carissimi, 2e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato [1Gv 3,16; Gal 2,20] e ha dato se stesso per noi, offrendosi [Sal 40,7; Es 29,18; Gal 5,19] a Dio in sacrificio di soave odore.

Possiamo riassumere l’esercizio positivo della carità in questi due punti:

* la ricerca della benevolenza, della misericordia e della capacità di perdonare “come Dio ci ha perdonato” e continua a perdonarci (v. 32). Si potrebbe richiamare qui l’inno della carità di 1Co 13,1-7 con i 15 verbi della carità;
* e l’imitazione dell’amore del Padre di cui siamo “figli amatissimi” e al quale dobbiamo assomigliare, e dell’amore del Figlio che ci ha amati fino a dare per noi la sua vita. Imitare il perdono del Padre è conseguenza dei molti perdoni avuti da Lui (cf. la conclusione della parabola del servo spietato Mt 18). 
Paolo qui elabora il comandamento nuovo di Gesù che è il suo comandamento e insieme distintivo dei suoi discepoli: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. 
Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,34-35). 

«Meditatio»

La vita comune ci mette nell’occasione di verificare queste parole della Lettera agli Efesini. La comunità è una piccola Chiesa e quindi le raccomandazioni che questa Lettera offre alla chiesa valgono evidentemente anche per ogni comunità cristiana e, in modo del tutto particolare, per le comunità della vita consacrata.

Nel tempo della meditazione possiamo passare in rassegna questi vv. 4,25-5,2 e verificare se ci riguardano personalmente prima di applicarli alla nostra comunità o agli altri/altre.

“Imparare Cristo” è il compito fondamentale di chi si impegna a seguire Gesù “più da vicino” e nello stesso tempo è la strada per costruire comunione e vivere nel Corpo di Cristo che è la Chiesa. 

Verifichiamo il nostro personale contributo alla qualità della comunità in cui viviamo. Sicuramente il tempo del lockdown ha fatto emergere limiti, ma anche possibili nuovi cammini per la crescita della comunità e per uno stile di vita più semplice e più fraterno. Che questa crisi non sia passata invano.
Efesini 4, 17-5,2
17 Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani [Rm 1,18-32;1Pt 4,3] con i loro vani pensieri, 
18 accecati nella loro mente, estranei [Col 1,21] alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. 
19 Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità. 

20 Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, 
21 se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, 
22 ad abbandonare [Col 3,9-10], con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni [Col 3,5+] ingannevoli, 
23 a rinnovarvi nello spirito della vostra mente 
24 e a rivestire [Rm 13,14; Ef 2,15+; Col 3,10+] l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia [Sap 9,3] e nella vera santità. 
25 Perciò, bando alla menzogna e dite [Zc 8,16; Col 3,9] ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra [Rm 12,5] gli uni degli altri. 
26 Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole [Mt 5,22] sopra la vostra ira, 
27 e non date spazio [2Cor 2,11] al diavolo. 
28 Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando [1Ts 4,11; At 18,3+; At 20,34-35] il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. 
29 Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. 
30 E non vogliate rattristare [Is 63,10] lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati [Ef 1,13+] per il giorno della redenzione. 
31 Scompaiano da voi ogni asprezza [Col 3,8; Rm 1,29+], sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. 
32 Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi [Mt 6,12.14; Col 3,13; Gc 2,13], perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo. 
5,1  Fatevi dunque imitatori [2Ts 3,7+; Mt 5,48] di Dio, quali figli carissimi, 
2  e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato [1Gv 3,16; Gal 2,20] e ha dato se stesso per noi, offrendosi [Sal 40,7; Es 29,18; Gal 5,19+] a Dio in sacrificio di soave odore. 
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